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Costruire il futuro 
Cosa stiamo preparando per la donna del Duemila? 

L'istruzione 
E' avvenuto il sorpasso 
con gli uomini 
la scuola resta sessista 

SAMARA MAPELU 

• i Dal 1972*119851'indice 
di scclarizzazipne delle ragaz­
ze uà 111 e i 18 anni ha avuto 
un Incremento di 19 punii per­
centuali, passando dal 39 al 
58*. Sempre nel 1985 l'Indice 
di scolarilà maschile era del 
55%: è avvenuto quindi un 
•sorpasso» che ha rovesciato 
una situazione da sempre a fa­
vore della componente ma­
schile. Va sottolineato inoltre 
che l'indice di scolanti fem­
minile è di 9 punti superiore 
alla quota di presenta femmi­
nile nella popolazione, quindi 
I effetto scolarizzazione supe­
ra e risulta più forte dell'effet­
to demografico, 

Andare a scuola, conquista­
re il bene d'istruzione si pre­
senta ormai come obiettivo 
specifico per le giovani donne 
e terreno privilegiato per lo 
sviluppo e la crescita delle 
nuove Identità femminili. Si­
mile appare la situazione ri­
spetto al lavoro; nell'istruzio­
ne e nel lavoro le donne espri­
mono non solo obiettivi ma 
valori essenziali per la costru­
zione di nuove Identità sociali. 

Tali processi di scolarizza­
zione si sono però scontrati 
con la struttura rigida del no­
stro sistema scolastico met­
tendone |n luca la forte carat­
terizzazione sessista, Infatti, 
se consideriamo l'Insieme 
della scuola secondaria supe­
riore, possiamo verificare che 
a fronte di un $0% dj indirizzi 
in cui le presenze lemminill e 
maschili risultano abbastanza 
equilibrate, esistono un 25% a 
frequenza femminile (Istituti 
nel quali la presenza femmini­
le è mediamente superiore' al 
90%) e un altro 25% in cui av­
viene esattamente il contra­
rio, Tale fenomeno, noto co­
me segregazione formativa, 
ha evidenti conseguenze sul 
successivo ingresso nel mer­
cato del lavoro e quindi sulla 
cosiddetta segregazione oc-
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cupationate. tanto più che gli 
indirizzi scolastici a predomi­
nanza femminile sono quelli 
che conducono al segmenti 
del mercato del lavoro più de­
boli e dequalificati. 

Nel corso degli ultimi anni il 
fenomeno è andato lievemen­
te attenuandosi, senz'altro 
non per mento delle istituzio­
ni, immobili e immemori ri­
spetto a ciò che accade al lo­
ro interno, ma per individuali 
scelte coraggiose che tendo­
no a rompere la rigidità degli 
indirizzi rivolgendosi a tipolo­
gie di studio non tradizionali 
per le donne. In realtà però 
queste scelte, per quanto co­
raggiose e in aumento, non 
possono più di tanto mutare, è 
necessaria in effetti a questo 
proposito una vera e propria 
trasformazione della scuola, 
Ma al line di predisporre gli 
interventi per il mutamento 
occorre un maggior appro­
fondimento sul concetto stes­
so di segregazione formativa e 
sulla sua evoluzione nel tem­
po. 

Infatti dobbiamo innanzi 
tutto riflettere sul fatto che 
rompere la segregazione non 
può significare semplicemen­
te un travaso percentuale di 
donne nei percorsi formativi 
maschili, che si trasformereb­
be in un'operazione numerica 
di omologazione al sesso op­
posto; Ce infatti un «agio» e 
un essere specifico delle don­
ne che deve essere considera­
to e valorizzato anche nei pro­
cessi dell'istruzione. Inoltre 
da un'analisi congiunta delle 
nuove attese e del nuovi com­
portamenti femminili da un la­
to e le trasformazioni del mer­
cato del lavoro e delle profes­
sioni dall'altro potrebbero es­
sere Individuati sbocchi pro­
fessionali specifici, creando 
quindi la necessità della co­
struzione di percorsi formativi 
adeguati. 

m 11 dibattito sul rapporto 
tra donne e nuove tecnologie 
ha assumo da tre anni una 
consistenza e una visibilità or­
mai certe. Si fanno seminan, 
convegni, dibattiti promossi 
dal sindacato, dalle forze poli­
tiche, dalle Università. Da 
questo dibattito sembrano 
uscire alcune certezze. Per 
esempio il (atto che, tn assen­
za di politiche correttive, le 
donne non traggono alcun 
vantaggio dalnnnovazione 
tecnologica, e addinttura pos­
sono nsultare penalizzate. 
Oppure la certezza, anch'essa 
acquisita soprattutto dopo l'u­
scita del libro della Fox Keller 
•Sul genere e la scienza», che 
il rapporto delle donne con la 
conoscenza oggettiva costrui­
ta attraverso le attuali pratiche 
scientifiche sta un rapporto 
tutto da capire, nella sua spe­
cificità e nei problemi che po­
ne alle donne e alla ocmunità 
scientifica. 

Questi dibattiti sono certo 
utili, perché socializzano una 
riflessione che è relativamen-

Le nuove tecnologie, vantaggi e no 
Piuttosto cominciamo 
a studiare la posizione delle donne 
nel processo produttivo 

te nuova, e che ha bisogno del 
coinvolgjmento del numero 
più ampio possibile di donne, 
che portino la loro espenenza 
di lavoratrici, di sindacaliste, 
di ncercalrici scientifiche. A 
questo punto, però, occorre 
andare più in là dei dibattiti e 
dei seminari di acculturazio­
ne. Occorre che si metta m 
moto un vasto meccanismo di 
ricerca e di conoscenza, che 
ci dia delje basi certe sulle 
quali far proseguire il nostro 
lavoro di cambiamento della 
condizione della donna (e, 
perché no, anche della co-
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struzione di una diversa scien­
za e tecnologia). 

Proverò qui a indicare eguali 
sono, a mio giudizio, i piM im­
portanti bisogni conoscitivi. 
Sul versante del lavoro pro­
duttivo, abbiamo bisogno di 
sapere quante donne sono 
jcoi rivolte nella ristrutturazio-
iie tecnologica, sia a livello 
delle fabbriche, che degli uffi­
ci e dei servizi. Apparente­
mente si potrebbe dire «tutte 
donne», ma occorre poter di­
saggregare per tipo di lavoro, 
mansione, età, titolo di studio, 
per riuscire a cogliere le possi­

bilità di influenzare il cambia­
mento tecnologico a favore 
delle donne. Abbiamo biso­
gno di approfondire le analisi 
su come la ristrutturazione 
tecnologica scompone e ri­
compone la precedente strut­
tura della divisione del lavoro, 
sta dentro le aziende che fuori 
di esse, per riuscire a incidere 
su questa divisione, che è tra 
uomini e macchine, ma anche 
tra donne e macchine e tra 
uomini, donne e macchine. 

Alcune (per ora limitate) 
donne del sindacato, che so­
no le più vicine ai luoghi cano­

nici del lavoro, stanno affron­
tando questo tema, cercando 
di attrezzarsi con strumenti 
scientifici rigorosi. Dei resto, 
tra le non molte azioni positi­
ve che anche in altri paesi so­
no state avviate a favore delle 
donne, ve ne sono molte che 
sono state fatte tn concomi­
tanza con la ristrutturazione 
tecnologica, ma che tuttavia 
non sono riuscite a cogliere in 
profondità la valenza di que­
sto cambiamento E infine 
avremmo bisogno di nfletiere 
teoricamente e di analizzare 
empiricamente il vissuto delle 
donne rispetto al lavoro scien­
tifico e tecnologico Valori, at­
teggiamenti, comportamenti, 
investimenti potrebbero costi­
tuire il tema di ricerca di nuovi 
•gruppi di autocoscienza» tra 
donne impegnate su questo 
fronte. Insomma, abbiamo 
molto da lavorare, voglia di 
capire e di trasformare. Come 
a! solito, ci manca il tempo... 
La vera «risorsa scarsa» delle 
donne. 
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Cresce anche il livello di istruzione delle donne che cercano lavo­
ro, Il 36% ninno 11 diploma o la laurea, Il 43% il diploma di scuola 
media. Tuttavia, ancora il 21% non ha neppure completalo la 
scuola dell'obbligo. 
fonte; Istat e Commissione pariti. 

L'orario gli orari 
Tempi di vita familiare 
e tempi di lavoro 
un intrico da sciogliere 

LAURA BALBO 

OH Di tempi e di orari, e del­
la necessità di riformare tempi 
e orari, si parla molto. Ma è 
tema finora del tutto margina­
le nella riflessione, nella ricer­
ca e nelle elaborazioni prepo­
sitive della sinistra. Dobbiamo 
ragionare per scenari, con 
ipotesi di largo respiro e capa­
cità di «immaginazione socio­
logica*, rispetto ai cambia­
menti da realizzare. 

In Italia, come in altri paesi, 
viene proposto dalle forze im­
prenditoriali e neoliberiste un 
modello di società della dere­
gulation e della flessibilità, co­
struito tutto e soltanto sulle 
esigenze e sulle compatibilità 
della crescita economica e 
della competizione interna­
zionale, Anche in Italia dichia­
razioni e ricerche ripropongo­
no un modello in cui politiche 
dei tempi, del lavoro «Ì della 
formazione vengono pensate 
in questa chiave. 

E nostro compito elaborare 
e contrappone una posizione, 
nella quale stiano al centro i 
diritti, sul lavoro e sui lavori, 
sugli orari e sui tempi di vita. 
Si tratta di riconoscere che 
qualunque intervento in setto­
ri come l'occupazione, la for­
mazione, gli orari, i servizi -
considerati in genere ciascu­
no per sé, e rispetto ai quali si 
agisce settorialmente - va, in­
vece. collocato dentro un 
quadro complessivo, e che i 
tempi dei nostri lavori stanno 
in rapporto tra di loro. Tempi 
per svolgere attivila produtti­
ve (e dunque, polìtiche sui 
tempi anche in rapporto ad 
obbiettivi di redistribuire e 
creare occupazione); tempi 
per i lavori della riproduzione 
e della cura (e dunque obbiet­
tivi per migliorare la qualità di 
questi servizi, per ridistribuire 
i carichi tra donne e uominD; 
tempi per la formazione e la 
formazione permanente (per 

tutti, legittimare tempi e spazi 
di studio nell'arco di tutta la 
vita adulta) Modelli e speri­
mentazioni esistono (negli an­
ni passati, in Francia, e oggi 
soprattutto nei paesi scandi­
navi, come viene illustrato an­
che in un libro recente, 7ime 
To Care, Politiche del tempo e 
diritti quotidiani, uscito nella 
collana Griff di Franco Ange­
li). Nel nostro dibattito sinda­
cale la questione è stata cen­
trale fino a poco tempo addie­
tro: molti non considerano 
quegli obbiettivi dimenticati 
per sempre. 

Dobbiamo, e questo è un 
secondo passaggio da esplici­
tare, partire da una conoscen­
za attenta dei dati concreti sui 
sistemi dei tempi e sulle impli­
cazioni della gestione degli 
orari.'Rendendo dunque visi­
bili le disparità e differenze, 
tra uomini e donne, in questo 
settore fortissime. Che il nodo 
dei tempi e dei lavori sia cen­
trale per le donne, emerge da 
dati di ricerca e dal dibattito 
in corso in molte sedi (ripre­
so, in particolare, nella Carta 
delle Donne). Per le donne 
adulte il nodo sono sovrappo­
sizioni e interconnessioni, in­
terferenze tra orari e tempi dei 
diversi lavori: quello profes­
sionale, sul mercato; quello, 
che tutte fanno, per la ripro­
duzione, la sopravvivenza, 
l'organizzazione della fami­
glia; e quello, per coloro che 
riescono a strapparselo e a or­
ganizzarselo, «pèrse», un tem­
po e uno spazio di riflessione, 
di studio, di militanza, di ricer­
ca. lutti i dati confermano 
che i tempi del mondo del la­
voro e del lavoro familiare co­
stituiscono per la maggioran­
za delle donne adulte un Intri­
co di vincoli rigido e pesante, 
che ha implicazioni di spreco 
e di disfunzioni e di affatica­
mento mentale e fisico. 
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Cresce il livello di istruzione delle donne che lavorano. Le lavora­
trici senza licenza media sono diminuite dal 47 al 36%. Le diplo­
mate sono aumentate dal 19 al 24%, le laureate dal 15 al 7%. 
Fonte: Istat e Commissione parità. 

Boom dei servizi: nel Mezzogiorno non sempre 
creano occupazione per le donne 

Se la cura è maschile 
ADA BECCHI COLLIDA* 

IBB Tra i dati emergenti del­
l'evoluzione del mercato del 
lavoro, in questi anni, vi è cer­
tamente il trend crescente 
delta disoccupazione, e in 
particolare di quella meridio­
nale se si guarda alla compo­
sizione territoriale, e di quella 
femminile se si guarda alla 
composizione per sesso. Ma 
vi è anche l'aumento dell'oc­
cupazione, e in particolare 
dell'occupazione nei servizi, 
che recupera la sparizione di 
posti di lavoro nell'industria e 
nell'agricoltura, con un saldo 
netto positivo» Tra il 19S1 e il 
1986 l'occupazione è aumen­
tata di 3l2mila unità, come ri­
sultato di un maggior numero 
di posti di lavoro nei servizi 
per 1.638mila unità, e di 
M36mila posti di lavoro in 
pieno nell'industria e nell'a­
gricoltura, se ci riferiamo alle 
stime correnti. Ma è aumenta­
ta di 786mila «posizioni lavo­

rative», come saldo di 
2-409mlla «posizioni lavorati­
ve» in più nei servizi e 
1.623mila «posizipi lavorati­
ve» in meno nell'industria e 
nell'agricoltura, se invece ci 
riferiamo ai dati sull'occupa­
zione elaborati per la rivaluta­
zione del prodotto intemo 
lordo. 

|l Mezzogiorno ha avuto la 
sua parte nel boom dell'occu­
pazione terziaria; vi ha avuto 
una parte importante, se è ve­
ro * qui ci si può riferire solo 
ai dati della prima fonte citata 
(le Rilevazioni Trimestrali del­
l'Istat)-che dei 1.638mila po­
sti in più nei servizi, 600mila si 
sono formati nel Mezzogior­
no: il 36,6%. Ed è facile pensa­
re che nel Mezzogiorno più 
che altrove questo temano 
sfa poco qualificato e poco 
«produttivo-, non tanto per le 
funzioni che svolge, ma per i 
contenuti che di fatto corri­

spondono alle sue prestazio­
ni. Nel complesso, così, l'oc­
cupazione aumenta, sempre 
tra il 1981 e il 1986. di I38mi-
la unità nel Mezzogiorno e di 
176mi|a nel Centronord 

Un elemento di giudizio in 
più, per entrare nel mento 
dell'ipertrofia del terziano 
meridionale, viene dalla distn-
buzione per sesso di quest'oc­
cupazione. Dei 1.038mtla po­
sti di lavoro in più nei servizi 
del Centronord, 552mila sono 
andati alle donne: il 53% Dei 
600mila del Mezzogiorno, so­
lo 21 Ornila sono andati alle 
donne: il 35%. La diversa di-
stnbuzione denva dalla man­
canza di «altri» posti di lavoro 
per l'offerta di lavoro maschi­
le, e dal riconoscimento di un 
«diritto» al posto di lavoro per 
gli uomini in età adulta. È» que­
sto che provoca il vero e prò* 
pno «spiazzamento* delle 
donne sul mercato del lavoro 
in cui la domanda cresce, nel 
Mezzogiorno 

Data la sua matnee, valuta­
re questo «spiazzamento» non 
è facile Certamente le donne 
del Mezzogiorno vogliono la­
vorare. ma vogliono che lavo-
nno anche i loro mariti, i loro 
padn e i loro figli. Il punto che 
resta aperto è semmai un al­
tro- quanto il fenomeno dello 
«spiazzamento» incide sulla 
efficacia delie attività di servi­
zio? Quanto il malfunziona­
mento dei servizi nel Mezzo­
giorno dipende dall'attribu­
zione di questi posti di lavoro 
a persone, gli uomini appun­
to, che ne avrebbero deside­
rati alta più comspondenti al­
le loro quali Hcazioni. e che si 
•adattano» ad occupare un 
posto non desiderato? Biso­
gnerebbe saperne di più per 
nspondere correttamente a 
queste domande, ma già quel 
che si sa fa capire che il mec­
canismo in atto nschia di es­
sere per più aspetti perverso e 
di attivare nuovi ostacoli al già 
difficile sviluppo del Sud 

«Progetto donna» in Calabria 
Una regione in cui l'emergenza lavoro si mostra drammaticamente 

Ragazze disoccupate, due su tre 
M Oltre il cinquanta per 
cento dei giovani disoccii» 
pati calabresi sono donne: 
la percentuale sale al 66% 
nel caso di ragazze al di sot­
to dei 25 anni. Se è dunque 
vero che la disoccupazione, 
oggi, in Italia, si configura 
come un fenomeno preva­
lentemente meridionale, 
giovanile e femminile, in Ca-
labna il binomio donna-
Mezzogiorno si presenta in 
tutta la sua drammaticità, 
esasperando le contraddi­
zioni di una sub-cultura che 
vorrebbe la donna emargi­
nata dai processi produttivi 
e innovativi, relegata a scie-
rotizzati ruoli familistici, o 
insenta in schemi lavorativi 
a bassa qualificazione pro­
fessionale. 

Esaminando i dati relativi 
alla nostra realtà femminile, 
in rapporto al percorso for­
mativo, alla situazione fami­
liare e al tipo di occupazio-

Dai 14 al 24 anni per le donne calabre­
si abbiamo un tasso di occupazione 
del 9 per cento, tasso di attività del 
29%, tasso di disoccupazione del 66 
per cento. Dai 25 ai 29 anni: tasso di 
occupazione del 26 per cento, tasso di 
attività del 42 per cento; tasso di di­
soccupazione del 37 percento. Dai 30 

ai 49 anni: tasso di occupazione del 39 
per cento, tasso di attività del 46 per 
cento, tasso di disoccupazione del 14 
per cento. Percentuali di casalinghe 
fino ai 30 anni sul totale delle persone 
in cerca di occupazione in Calabria: 
nel 1980 erano il 41,1 per cento, nel 
1985 sono il 57,1 per cento. 

MARIA SIMONA DALLA CHIESA 

ne svolta, si può tracciare, a 
grandi linee, l'identikit della 
nuova donna calabrese: una 
donna con alto tasso di sco­
larizzazione (il più alto in Ita­
lia), ma tuttora limitato ad 
alcuni indirizzi di studio, con 
conseguente flusso di diplo­
mate o laureate In specifici 
settori lavorativi, già caratte­
rizzati dai! eccedenza di of­
ferta femminile, una donna 
che, pur difendendo con 
forza il proprio spazio occu­
pazionale, spesso, per l'as-
solula carenza di servizi, è 

soggetta a lunghi periodi di 
assenza forzata dal mercato 
del lavoro, In concomitanza 
con le varie fasi della sua vi­
ta riproduttiva; una donna, 
infine, che, presente soprat­
tutto nel terziario e nell'agri­
coltura, resta ancora l'anello 
debole del tessuto economi­
co regionale, con possibilità 
occupazionali caratterizzate 
da scarsa professionalità o 
legate ai van aspetti della 
precarietà, del lavoro nero e 
sommerso. 

Si rende pertanto impro­

rogabile una politica del la­
voro in grado di invertire il 
trend attuale, cosi fortemen­
te penalizzante per la forza 
lavoro femminile: i vari stru­
menti legislativi finora attiva­
ti a livello nazionale in Cala­
bria hanno prodotto effetti 
molto limitati, e per le don­
ne l'incentivo occupaziona­
le è risultato quasi nullo. La 
disomogeneità del mercato 
del lavoro tra Nord e Sud. 
ma soprattutto tra uomini e 
donne evidenzia dunque la 
necessità di ricorrere ad in­

terventi mirati e finalizzati 
che tengano conto della 
specificità femminile, indivi­
duando e promuovendo una 
serie di azioni positive. 

in tal senso sta operando 
la nostra giunta regionale di 
sinistra che ha inserito tra i 
punti priorìtan del suo pro­
gramma un «progetto don­
na»: con esso ci si propone, 
tra l'altro, di superare le pe­
santi discriminazioni tuttora 
esistenti, stimolando al con­
tempo la creazione di nuove 
occasioni occupazionali, sia 
in ambiti nei quali la donna è 
sottorappresentata, sia in 
quei settori come i servizi, 
l'ambiente, il territorio, che 
offrono vaste possibilità di 
inserimento lavorativo fem­
minile ad alta qualificazione. 
È un progetto, questo, che 
per le donne calabresi ha il 
sapore della sfida, ma è una 
sfida che non possiamo per­
metterci di perdere. 

l'Unità 
Martedì 
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